Una scoperta straordinaria nell'antichissima chiesa dei Santi Gervasio e Protasio: un ciclo di affreschi del XVI secolo, a tema mariano e di grande qualità.
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Testo e foto di Luca FRIGERIO

Quante volte era stato era stato in quella cappella de​dicata al patrono di Pavia, quel santo vescovo di cui qui stesso porta il nome? Don Siro non avrebbe po tuto dirlo. Tante, tantissime, in ogni caso, da quan​do si era ritrovato parroco delle chiesa più antica della città, quella dei martiri Gervasio e Protasio. Era una sera di Avvento di due anni fa. Don Siro ar​meggiava, aiutato da alcuni volenterosi parrocchia​ni, con capanna e statuine per allestire il presepe, sotto lo sguardo bonario di un'effige romanica del​lo stesso patrono, poco discosto da quell'urna cal​carea che ne aveva accolto le spoglie per oltre sei secoli. In questa cappella, insomma, c'era già arte, storia e tradizione a sufficienza... A sufficienza per "sopportare", in verità, quelle vuote pareti attorno, anonimamente imbiancate.

Fu forse per colpa, o per merito, si sarebbe det​to poi, di un asse che andò a scalfire l'intonaco. O forse per una screpolatura da poco formatasi sul muro. Fatto sta che lo sguardo del parroco fu atti​rato da un particolare mai visto, da una macchia di colore che emergeva, contrastante, da sotto quella tinta omogenea. Don Siro, proviamo a immaginar​celo, cominciò allora a grattare con un dito, curio​so. E mentre lo squarcio si allargava, comparivano piano piano i segni confusi, eppure inequivocabili, di una veste, di un braccio, e perfino di un volto. Sor​presa ed emozione: là sotto c'era qualcosa. Qual​cosa di cui nessuno sapeva niente, che nessuno ave​va neppure sospettato. Affreschi perduti, figure e scene dimenticate. Da secoli, ormai.

Cosa bisognasse fare, a questo punto, gli era ben chiaro. Anche perchè don Siro non solo è parro​co, ma nella sua diocesi ricopre anche il ruolo di re​sponsabile dei Beni culturali ecclesiastici. Verso le cose d'arte ha un'innata passione, e sa bene come ci si deve muovere. Viene chiamata un'impresa se​ria, quella gestita dal restauratore Mario Mùrino, e cominciano a montarsi i ponteggi.

Poi, sotto lo sguardo attento della Soprintenden​za (nella persona dell'architetto Savio), i primi sag​. le prime scialbature, le prime puliture. II risultato da mozzare il fiato. E si è solo all'inizio.

Le scene finora riportate alla luce, nella parte su​eriore della cappella, sono relative all'infanzia del​~ergine. E tutto lascia supporre che l'intera deco​zione di questo spazio sacro abbia tema mariano. centro della volta, in un tondo, riconosciamo la _cita di Maria: Anna, la madre,è distesa in un gran etto a baldacchino, mentre attorno a lei si muo​-2 affaccendate le levatrici.
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Altre immagini degli affreschi che stanno emergendo cesti gI

tica chiesa pavese: si tratta di scene riferibili all'in fanzio di Maria. Databili tra il XVI e il XVII secolo, erano stati ricoperti con strati di vernice e completamente dimenticati.

Qui fu sepolto SAN SIRO

Fondata nel N secolo, la chiesa dei Santi Gervasio e protasio a Pa​via accolse le spoglie del vescovo Siro, subendo poi diverse trasfor​mazioni, proprio in virtù della sua importanza Dell'epoca romanica rimane il possente campanile (ritenuto il più antico della città), alcu​ne decorazioni della muratura esterna e una scultura raffigurante il civico patrono. Agli inizi del Settecento, quando passò ai francesca​ni, fu quasi interamente ricostruita, mentre ne veniva ribaltato l'orien​tamento. Tra le operte d'arte più significative qui conservate si segna​lano importanti dipinti e altari barocchi e un interessante cippo lapi​deo paleocristiano destinato a contenere reliquie.
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Sulla parte sinistra della volta, un'altra scena in​cantevole: la piccola Maria viene affidata al sommo sacerdote, perché cresca nella protezione del Tem​pio. L'episodio è narrato, come gli altri sulla giovi​nezza della Vergine, nel protovangelo di Giacomo (testo apocrifo, ma che ebbe vasta risonanza nella tradizione, e quindi anche nell'iconografia mariana), qui quasi certamente ripreso nella diffusissima ver​sione della LegendaAurea di Jacopo daVaragine. La bambina sta per salire i gradini che la porteranno alla "clausura" con serenità e consapevolezza, ac​compagnata dagli sguardi degli anziani genitori,An​na e Gioacchino, ben caratterizzati nella loro vene​randa età. Efficace e pregevole l'infilata prospettica di archi ed edifici a lato del Tempio.

Sull'altra parte, invece, ecco la rappresentazione del cosiddetto "sposalizio" di Maria con Giuseppe. Mentre i due protagonisti, presi per mano dal som​mo sacerdote, abbassano il capo in segno di sotto​missione alla volontà divina, i candidati esclusi assi​stono all'evento, e qualcuno spezza con rabbia la verga che non è germogliata. Uno di questi, in ve​rità, gira la testa verso noi spettatori. Uno sguardo - quello del pittore? - che è ancora più affascinante, se pensiamo a quanto tempo è rimasto nascosto...

Più in basso, nella fascia inferiore, si è appena co​minciato a lavorare. Ma, mentre scriviamo, sono già emersi dettagli sorprendenti, come due volti e un frammento di quello che sembra un corteo dei Ma​gi, per quel tocco esotico di cavalieri col turbante, cavalli e, forse, cammelli.

Insomma, una scoperta straordinaria, che il tem​po e il proseguio degli interventi potrà solo confer​mare, o addirittura aumentare. La qualità pittorica è notevolissima: il colore brillante, il segno sicuro, l'impostazione delle scene creativa, pur nel rispet​to di una consolidata tradizione. Dipinti che potreb-

bero essere datati alla fine del XVI secolo, perché si sa, unico dato certo, che questa cappella venne consacrata nel 1591. Eppure l'atmosfera che vi si respira, la vivezza di alcuni momenti, la lucentezza di diversi dettagli, sembrano riportarci a un linguag​gio ancora precedente, ad un'epoca di passaggio tra invenzioni rinascimentali e soluzioni manieristiche. Ad accenti luineschi,insomma, con molto della scuo​la lombarda, e qualcosa della parlata toscana... Ma qui è meglio fermarsi. Alla fine, dopo tutti gli studi del caso, saranno gli esperti a illuminarci.

Gli affreschi, ad ogni modo, appaiono molto ben conservati. E questo, sorprendentemente, perché nel corso dei secoli furono soltanto ricoperti con strati di vernice, ma non picchiettati, come invece è accaduto in moltissimi casi simili, per fare aderire meglio il nuovo intonaco. Quasi un segno di rispet​to, come una volontà di non cancellare del tutto un'opera che, per ragioni che oggi non sappiamo, si voleva nascondere, ma, in fondo, non cancellare.

Per nostra fortuna.

La chiesa dei Santi Gervasio e Protasio si trova nel centro storico di Pavía. Oltre alla felicità

per questo eccezionale ritrovamento,

per il parroco

don Siro Cobianchi

e per la sua comunità seguirà ora "l'onere" di una notevole spesa per i lavori di restauro. Inutile dire che ogni contributo per riportare alla luce questi splendidi affreschi sarà

ben gradito... (tel.0382.27214).
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